Alla ricerca di un territorio perduto              Prof. Arch.  Mauro Bianconi
Un metodo per l’indagine conoscitiva
L'obiettivo dello studio consiste nella ricerca di possibili percorsi per la tutela e valorizzazione dei luoghi attraversati dalla via Carolingia nel mantovano; tale iniziativa rappresenta una rilevante opportunità per la promozione del territorio a livello regionale e nazionale. I contenuti e le metodologie utilizzate riguardano l’analisi dei processi evolutivi della morfologia territoriale e urbana considerati insieme alle trasformazioni del paesaggio, cercando di ritrovare e riconoscere quali fossero un tempo gli elementi strutturanti il territorio, per poi definire le dinamiche e le relazioni che attraverso il tempo si sono sviluppate. 
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IMMAGINE 1: Tabula Peutingeriana, Segmentorum IV,V,  conservata presso la Hofbibliothek di Vienna;
 immagine tratta da www.hs-augsburg.de
Il metodo proposto consta di due fasi analitiche, la prima riguardante il contesto attuale e la seconda quello storico considerato nelle diverse epoche. Tali analisi conducono alla successiva individuazione delle relazioni che intercorrono tra le varie soglie storiche, fatto che contribuisce ad individuare i momenti maggiormente significativi e conseguentemente a formulare possibili ipotesi di linee guida per la tutela e la valorizzazione dei luoghi. In questa sede si è preferito usare il termine “linee guida” e non serie di interventi in quanto si è ritenuto più opportuno fornire temi di riflessione e proposte metodologiche piuttosto che un elenco di operazioni. 
La ricerca si è sviluppata grazie ad una prima esplorazione bibliografica in cui sono stati individuati i principali testi di riferimento e alcune realizzazioni significative. Le informazioni ottenute hanno permesso di distinguere due punti chiave a livello metodologico per l’analisi e la progettazione di un ambiente nella sua complessità: indagare l’origine del rapporto tra infrastruttura e paesaggio e osservare in quale modo un percorso sia stato realizzato rispetto al contesto paesistico attraversato esaminando gli elementi entrati in gioco. In virtù di questo ragionamento lo studio si è articolato in tre fasi principali: lo studio dell’infrastruttura viaria, l’analisi della progettazione del paesaggio e per concludere una rielaborazione atta a definire delle strade-percorso strutturanti il paesaggio. 

Nella prima fase viene quindi definito un elemento della ricerca, l’infrastruttura viaria, vista oltre che come segmento singolo anche come un sistema a rete che attraversa la trama del tessuto paesistico. La strada non è solo oggetto tecnico: essa, ha un proprio significato simbolico, oltre ad essere una delle immagini più rappresentative, nel bene o nel male, dei paesaggi storici e contemporanei. Essa così assolve ad altri ruoli in cui muoversi o spostarsi non sono il fine, ma il mezzo. In particolare si è analizzato il problema che si instaura tra infrastruttura e paesaggio, le cui conseguenze di degrado, frammentazione e banalizzazione sono ben visibili, cercando di individuare i perché di tale conflitto, le origini e le cause, e la filosofia che ha supportato tale evoluzione.
Come detto, si è poi proceduto allo studio della progettazione del paesaggio che è qui intesa sia nel suo aspetto fisico, vere e proprie realizzazioni, sia nel suo aspetto teorico, ovvero considerando i testi scientifici che hanno comportato sostanziali modifiche nel pensiero e nelle modalità di attuazione. 
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SCHEMA1 : metodologia della conoscenza paesistica, elaborazione interna del Politecnico di Milano,  Facoltà di Architettura e Società Polo Regionale di Mantova
A supporto di questa fase sono state redatte delle schede bibliografiche che hanno interessato alcuni dei contributi più rappresentativi che hanno apportato e diffuso una maggior coscienza paesistica al progetto infrastrutturale. Facendo ciò si è voluto anche interpretare i principi espressi come prodotto della formazione culturale dell’autore e del contesto paesistico e culturale in cui egli opera. Lynch, McHarg, Lassus e Forman sono gli autori prescelti, personalità di indubbio valore, che hanno trattato il tema delle grandi strade nel paesaggio da molteplici punti di vista. 

Nella terza fase di ricerca sono state raccolte ed elaborate tutte le informazioni espresse riguardo al problema delle strade-percorso intese come elementi strutturanti il paesaggio. In particolare sono servite da base di riferimento le schede redatte in precedenza, viste appunto come letture di sintesi di esempi significativi e rappresentativi. Il fine è stato quello di rispondere ad alcuni interrogativi che il progetto stradale porta con sé: quali sono le modifiche che seguono la diversificazione dei percorsi? Queste possono comportare un contributo qualitativo o solo dequalificativo? Su quali settori insistono e che relazione hanno con il tessuto paesistico? Quali sono gli strumenti idonei per poter valutare queste trasformazioni? Quali le risorse e in che modo si potranno impiegare ? Come è possibile intervenire per queste trasformazioni in termini positivi per il paesaggio? Sono quesiti che comportano evidentemente una riflessione che attraversa l’intero iter progettuale: non si tratta in questo caso di redigere norme o abachi con soluzioni tipo da applicare indistintamente a seconda delle situazioni incontrate, ma piuttosto di elaborare le basi per una possibile filosofia progettuale, una cultura per il progetto paesistico, ancora gravemente arretrata nel nostro paese.

Il metodo elaborato all’interno di questa esperienza di ricerca si articola principalmente secondo tre fasi. Per prima cosa i dati ottenuti sono analizzati, criticati e ordinati secondo un iter metodologico che ha come referente il paesaggio, inteso come sistema, soggetto dinamico e in continua trasformazione. In un secondo momento si passa all’individuazione di una filosofia che struttura il metodo stesso ed in un’ultima istanza si procede ad una definizione del progetto, quale complesso di azioni attuate per raggiungere determinati obiettivi. Qui ogni singola informazione viene così suddivisa in base alla sua natura, individuando così tre classi principali di azioni. Ogni azione viene poi articolata in base a punti fissi (rischi, obiettivi, temi e modalità), predisponendo così delle schede sintetiche per ognuna di esse.

È opportuno precisare che il lavoro di ricerca non vuole analizzare in toto il territorio provinciale attraversato dalla via Carolingia, ma un insieme limitato di aree studio ove sperimentare un metodo e una  tecnica di indagine che produca, anche nelle diversità degli ambiti, la maglia aggregativa di informazioni per una dinamica omogenizzazione della conoscenza e conseguentemente una seria riflessione sulle modificazioni e trasformazioni di un paesaggio medievale. La scelta di tali ambiti è stata determinata in relazione al contesto morfologico e ambientale, assumendo la collocazione dei luoghi come carattere fondante dell'evoluzione del rapporto tra l'uomo e l'ambiente. La scelta dei siti è stata effettuata dopo una prima analisi in cui sono stati confrontati l’assetto altomedioevale e quello contemporaneo di parti del territorio virgiliano, ponendo particolare attenzione all'organizzazione amministrativa e religiosa, alla maglia infrastrutturale (reticoli stradali e idrografici), oltre che ai vari altri segni rilevanti della presenza antropica.
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IMMAGINI 2-3-4: schema del percorso carolingio, veduta aerea del corso del fiume Ticino,

 veduta paesaggistica, foto di repertorio
Dopo avere definito i luoghi oggetto di studio, la metodologia di indagine si è poi articolata in quattro fasi. Per prima cosa è stata raccolta un’ampia documentazione fotografica e cartografica in cui tra le altre cose sono confluiti i catasti storici (Lombardo Veneto e Teresiano), le mappe dell’Istituto Geografico Militare e le moderne ortofotocarte. Si è poi proceduto al sopralluogo che ha dato vita ad un reportage fotografico dei siti e ad analisi percettive e visive. I vari materiali raccolti sono poi stati elaborati ponendo attenzione ad individuare fasi storiche di continuità e discontinuità. Al termine di questo processo conoscitivo si è redatta una scheda di sintesi per ogni luogo oggetto di indagine mettendo in evidenza le criticità e le potenzialità delle varie aree ed individuando così “hot spot” ove poter comparare le informazioni.

È importante sottolineare che l'intervallo temporale entro cui si è svolta l'analisi non sarebbe stato definibile a priori, poiché tale ampiezza sarebbe necessariamente derivata dalle fonti ritrovate, in modo particolare dalle informazioni desumibili dalla cartografia storica precedente il Catasto Teresiano. Anche l'estensione del “poligono di interesse” ove focalizzare l'attenzione, e conseguentemente anche la scala dell'indagine territoriale, sono derivate dalle informazioni desunte in fase di documentazione .
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SCHEMA 2: carte dei catasti Teresiano ed Austriaco dell’Archivio storico di Mantova, Mappa dell’Istituto Geografico  Militare ed ortofoto tratti dallo studio La via carolingia. Opportunità per il territorio:possibili percorsi per la tutela e la valorizzazione, Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura e Società Polo Regionale di Mantova
L’Immagine di un Paesaggio 

Se si concorda con l’affermazione della Convenzione europea del paesaggio, per la quale questo “designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni” (art. 1), allora dovremmo ammettere che i modi di percepire il territorio da parte delle popolazioni e di caratterizzarlo tramite l’azione di fattori naturali e/o umani non sono innumerevoli, ma sono riconducibili ad “un repertorio ideale” in cui tutti i paesaggi “reali o semplicemente possibili apparirebbero raggruppati in famiglie, e in cui non avremmo più che da riconoscere quelli che le società hanno effettivamente adottato”.

Occorre sottolineare quanto i discorsi disciplinari che vertono sul tema del paesaggio siano lontani da questa prospettiva. Ammesso che si possa in qualche modo delimitare un’area disciplinare della paesaggistica, il panorama che essa offrirebbe è di un materiale fluido, frammentario e non di rado approssimativo; quanto di più lontano dall’immagine offerta da un sistema periodico. In definitiva la sfida posta dalle affermazioni di Lévi-Strauss è quanto mai aperta se si vuole conferire al discorso sul paesaggio un più solido fondamento teorico e metodologico. Ma prima di addentrarsi sul terreno della teoria e del metodo per un’area come quella del percorso carolingio in territorio mantovano, è opportuno tornare alla definizione tratta dalla Convenzione europea. In essa si intersecano due tracce per identificare il paesaggio. La prima è quella che guarda a ciò che le popolazioni percepiscono: “paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni”. Secondo questa traccia, per individuare il paesaggio, dovremmo indagare il modo in cui le popolazioni percepiscono il territorio. La seconda apre al tema del carattere del paesaggio: “paesaggio designa una determinata parte di territorio, […] il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”.
Alla fine una via per identificare il paesaggio è quella di coglierne il carattere. La prima affermazione rinvia a qualcosa che sta nell’immaginario collettivo, a qualcosa che è immagazzinato nella memoria visiva che accomuna una data collettività. La seconda propone, come chiave interpretativa del paesaggio, il suo “carattere”, definito come qualcosa che è legato all’oggettività del territorio e dei fattori naturali e umani che lo modellano. 
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Nel complesso le due affermazioni pongono interrogativi più che dare risposte. Cosa si intende per “percezione”, cosa si intende per “carattere” e che relazione esiste tra il territorio percepito e il suo carattere? Per prima cosa sembra doveroso chiarire il senso  e il significato di queste due affermazioni, cercando una via d’uscita dall’ambiguità che le caratterizza.

Immaginario versus reale

Quale è il significato che la Convenzione attribuisce al’’espressione “così come è percepita dalle popolazioni”? L’affermazione non sembrerebbe lasciare dubbi: il paesaggio non è il territorio reale, ma il riflesso mentale che di esso ha una data popolazione; è l’immagine significante che alberga nell’immaginario collettivo, cioè in quella parte della memoria dove il pensiero visivo associa, ad immagini, esperienze, storie, emozioni, senso. Il paesaggio non ci viene restituito da una immagine fotografica, ma dalla narrazione collettiva sul senso e sul valore del territorio. È nella narrazione di sé che una popolazione si autorappresenta e questa rappresentazione non può essere avulsa dalla scena del paesaggio sentito e vissuto come proprio. È appunto questo il paesaggio. In questi termini, il paesaggio, per essere scoperto, richiederebbe un’indagine non sul territorio reale, ma sull’immaginario collettivo. Il problema è come delimitare l’immaginario e con quali strumenti indagarlo. Se si afferma come una comunità “percepisce” nella sua completezza una data porzione di territorio dovremmo rendere evidente l’atlante universale che caratterizza la cultura della comunità con riferimento specifico a quella porzione di territorio: intendendo, per atlante universale, l’universo semantico che quella cultura associa ai significanti di quel luogo. 
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IMMAGINE 9: Les travaux des champs, Paris, BnF

Diversamente, l’espressione “come è percepita dalle popolazioni” potrebbe riferirsi molto più limitatamente a qualcosa di simile ad un giudizio di tipo impressionistico, quale quello che un comune cittadino può fornire ad un intervistatore. Tale giudizio è anch’esso parte dell’atlante universale, ma ricopre un ruolo troppo marginale rispetto a quell’ampio patrimonio di espressione culturale che una comunità assegna ad un luogo. La percezione si apre su un ventaglio molto ampio che va dall’intero patrimonio di conoscenza che la comunità ha accumulato su un territorio, fino all’esiguo giudizio impressionistico di un distratto automobilista che percorre quel territorio. Se non si specifica e si limita l’esercizio della percezione, l’affermazione della Convenzione europea non approda ad alcun esito. 
Vi è poi l’altro corno dell’ambiguità: la “popolazione”. Oggi, si sa, le popolazioni sono un insieme di gruppi e di individui, ciascuno dei quali è portatore di diverse subculture e di visioni idiosincratiche, pur essendo tutti accomunati da quel minimo comune denominatore che chiamiamo “la nostra cultura”, o – con un velo di retorica – “la nostra identità culturale”, di non agevole identificazione in una società sempre più globalizzata, difficilmente delimitabile in ragione del suo crescente grado di apertura, multietnica, dinamica, etero diretta, segmentata e conflittuale. Quale analisi per questa percezione? Coinvolgiamo un campione significativo della popolazione per farne emergere le opinioni soggettive dei singoli individui? Qual’ è la popolazione di riferimento su cui si ritaglia il campione significativo? Gli outsider, che da sempre nella storia hanno aperto gli occhi agli insider sul paesaggio da questi usato senza vederlo, fanno parte di questa popolazione? Questa congerie di pezzi, spesso contraddittori e inconciliabili, degli immaginari individuali e di gruppo, delle comunità locali e della comunità allargata, è ciò che la popolazione percepisce? Oppure il paesaggio, essendo concetto colto, è solo ciò che è narrato dall’élite colta, dagli interlocutori privilegiati scelti dall’esperto di paesaggio (spesso solo per trovare conferma della propria idea di paesaggio)? Oppure il paesaggio percepito è qualcosa di più anonimo, ricostruibile dalla lettura dei documenti, come “l’immaginario collettivo” di cui parla Le Goff (1982) nelle sue indagini sull’immaginario urbano medievale? Una sintesi dove la visione individuale scompare per lasciare spazio al panorama del paesaggio, che lo sguardo distaccato, con cui Lévi-Strauss (1960) osservava il villaggio dei Bororo, sa interpretare come prodotto di una cultura con i suoi riti, il suo ordine sociale, i suoi ruoli, la sua visione del cosmo e i suoi miti? Torna così a riproporsi l’ambiguità dell’atto percettivo. Ciò che su quella porzione di territorio si è scritto, cartografato, dipinto, fotografato e che sta negli archivi, o ciò che in misura crescente sta in Internet, può essere escluso dai documenti che testimoniano “ciò che la popolazione percepisce”?
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La caratterizzazione del paesaggio

Se l’indagine è rivolta non all’immagine mentale, ma all’immagine attraverso cui il territorio si presenta nella sua cruda oggettività, allora siamo indotti a seguire la seconda delle due tracce che la Convenzione europea indica per identificare il paesaggio: quella che rinvia al tema del “carattere”. Come definire il carattere del paesaggio? La parola “carattere” significa “insieme dei tratti fisici, morali e comportamentali di una persona, che la distingue dalle altre” (Zingarelli, 1984). Di conseguenza siamo di fronte ad una parola che indica una proprietà squisitamente umana, un mix tra “tratti fisici, morali e comportamentali” che connotano fisiognomicamente l’individualità (Eco, 1997). Attribuire proprietà umane al mondo delle cose è una costante del comportamento umano. D’altra parte, tutta la pittura di paesaggio è stata il prodotto di uno sguardo che ha cercato di far emergere dalla veduta uno stato d’animo, un sentimento. Come dice Carl Gustav Carus, la pittura paesistica deve essere “rappresentazione di un certo stato d’animo della vita affettiva (senso) attraverso la riproduzione di uno stato corrispondente della vita naturale (verità).” (1991, p. 25). È prassi comune quella secondo cui la sensazione vera di presa di contatto con il paesaggio la si ha solo nella misura in cui dal volto del paesaggio traspare un senso di interiorità spirituale, alla stregua di quanto accade con il volto umano. “Volto e paesaggio sono entrambi identificati come qualcosa di unico e irripetibile, come il risultato di un rapporto costante tra aspetto esteriore e struttura interna. Entrambi sono frammenti del mondo naturale, percepiti e interpretati come la manifestazione visibile di passioni umane.” (Magli, 1996, p.177). Come osservava Sestini, “di fronte ad una visione panoramica il nostro sentimento non rimane mai assente o inerte: nei nostri viaggi ci soffermiamo in particolari punti, dai quali si disvela un panorama più o meno ampio, non per analizzarlo freddamente ma perché ne riceviamo un’impressione emotiva” (1963, p. 10). 
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Sottolinea chiaramente il Sestini con quel “ne riceviamo” che l’impressione è appunto di ricevere dal paesaggio uno stato d’animo come se trasparisse dal suo volto. Questa attitudine sentimentale alla umanizzazione del mondo ha la sua radice nel “comportamento estetico”, inteso in senso lato come il modo attraverso cui “si costituisce nel tempo e nello spazio un codice delle emozioni che assicura al soggetto etnico l’essenziale dell’inserimento affettivo nella sua società. Questo codice delle emozioni estetiche è fondato su proprietà biologiche comuni all’insieme degli esseri viventi, quelle dei sensi che permettono una percezione dei valori e dei ritmi.” (Leroi- Gourhan, 1977, p. 317). Solo dopo che si siano individuati in modo sistematico i diversi tipi di strutture di paesaggio e dei conseguenti caratteri, si potrà tentare di associare ad essi un codice delle emozioni estetiche e dei relativi valori, posto che questo passo, che fu tipico delle estetiche romantiche, sia ritenuto utile. In conclusione, la parola “carattere” sembra avere una valenza più metaforica che definitoria. È facile assimilare il processo logico dell'identità ad un processo segnico, che per definizione è un processo di "supplenza": cioè si fanno segni quando servono in "assenza" di una cosa: il segno è una cosa "invece" di un’altra (la semiotica è ricca di un intero apparato disciplinare; per tutti Eco, 1968). 

Il senso dell’identità si riconduce a principi molto simili a quelli del più generale processo segnico: è un insieme di valori relazionali e relativi, fondati sul riconoscimento di appartenenze e di differenze; appartenenze ad un sistema condiviso con altri (sia la comunità che si ritrova in quei segni, sia gli esterni che riconoscono la comunità per quei segni) e differenze di ciascun elemento rispetto ad altri elementi di quel sistema (ciascun segno deve emergere dagli altri, potersi facilmente identificare, per poter essere riconosciuto). 

In questo ruolo il paesaggio può essere definito come il luogo dei segni dell’abitare, con gli aspetti percepibili del territorio nel ruolo di significanti, che rimandano, come significati, ai riscontri e alle connotazioni di "sentimenti primari" (ad esempio l’identità o la potenza di costruire). 

Tutti assumiamo, ciascuno a suo modo, elementi del paesaggio per testimoniare la nostra identità, ma, per gli effetti di processi epocali (la mobilità, la circolazione di immagini, l'abbandono dell'agricoltura), il nostro universo di riferimento non è più circoscrivibile ad un luogo e un paesaggio preciso ma si dispiega in una rete di paesaggi dispersi. Ma il senso d'identità tradizionale ha oggi necessariamente un atteggiamento difensivo, è rivolto al passato, assume come riferimento i resti di una relazione irreversibile, strutturale, alla cui base sta la coscienza che la gente che abita i luoghi ne ha "prodotto" fisicamente il paesaggio e come proprio prodotto lo riconosce senza bisogno di un esplicito processo segnico.
Il passo preliminare che ogni indagine sul paesaggio deve compiere è quello di definire la lista delle variabili che concorrono a definire i vari tipi di paesaggio e di darsi un metodo che consenta di identificare le varie strutture cui esse danno luogo nelle loro variazioni, perché le variabili che definiscono il paesaggio sono componenti di un sistema e, dunque, si presentano sempre secondo determinati schemi strutturali. Un tipo di paesaggio si distingue dagli altri tipi per l’elenco delle componenti elementari, che sono ciò di cui esso è fatto, e per la struttura topologica che regola la distribuzione e le connessioni delle componenti stesse nello spazio. Al variare dell’elenco delle componenti e/o della struttura topologica delle loro connessioni varia il tipo di paesaggio e, come è logico aspettarsi, il carattere.
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Le basi del metodo dell’analisi strutturale

Sembrerebbe che, almeno in una fase preliminare, si possa fare a meno di addentrasi nei meandri dell’immaginario collettivo, dedicandosi all’analisi strutturale per giungere ad una tipologia dei paesaggi e del loro carattere per riferirli alla storicità della cultura medievale e carolingia. L’analisi strutturale si riferisce ad un metodo che si basa su una iniziale operazione di scomposizione della realtà nelle sue componenti elementari e nella successiva individuazione della struttura delle relazioni secondo cui esse si connettono. Come affermava Barthes – riducendo all’essenza il metodo dell’analisi strutturale – esso “prende il reale, lo scompone, poi lo ricompone”. In questo modo “si genera del nuovo e questo nuovo non è altro che l’intelligibile in generale: il simulacro (e cioè: la struttura) è l’intelletto aggiunto all’oggetto” (1966, p. 15). Un tipo di paesaggio si distingue dagli altri tipi per l’elenco delle componenti elementari, che sono ciò di cui esso è fatto, e per la struttura topologica che regola la distribuzione e le connessioni delle componenti stesse nello spazio. Al variare dell’elenco delle componenti e/o della struttura topologica delle loro connessioni varia il tipo di paesaggio e, come è logico aspettarsi, il carattere. 
L’identificazione delle componenti elementari, cioè degli oggetti costitutivi di una data porzione di territorio, corrisponde all’analisi semantica. Questa operazione è solo in astratto semplice; in realtà essa comporta una discretizzazione del continuum del territorio. Ciò richiede che si individui in modo appropriato il livello al quale la segmentazione del continuum produce segni pertinenti alla luce degli obiettivi che ci si propone. In effetti, l’immagine che l’analisi semantica e quella sintattica ci restituiscono è qualcosa di incorporeo, è una struttura diafana priva di forme e di colori. Nel momento in cui dico che il paesaggio che sto esaminando è costituito da “cascine in cima a colline ricoperte di vigneti”, ne definisco appunto il contenuto semantico (colline, cascine e vigneti) e la struttura sintattica (le cascine sono in cima alle colline; i vigneti ricoprono i versanti delle colline). Ma non fornisco informazioni sul modellamento (dolce o aspro) delle colline, sul colore delle terre, sulla trama dei vigneti, sulla forma delle cascine, sui materiali costruttivi e sui loro colori. E non v’è dubbio che le componenti morfologiche, materiche, plastiche e cromatiche, abbiano un ruolo importante nel differenziare i tipi di paesaggio e nel definire i connotati del loro carattere. Da quanto sopra si può ricavare che un’analisi strutturale del paesaggio, tesa ad individuarne i tipi e, implicitamente, i caratteri, deve articolarsi secondo i tre livelli informativi del contenuto semantico, della struttura sintattica e della composizione morfologica. Non è azzardato vedere in ciò un parallelismo con l’analisi grammaticale, che ha, nella semantica, nella sintassi e nella morfologia, la sua canonica ripartizione (Socco, 1998). 
Solo al termine di questa analisi possiamo affermare di aver esaurito il contenuto informativo, che concorre in modo attivo a dar senso al paesaggio e a connotarne il carattere. In effetti, l’immagine che l’analisi semantica e quella sintattica ci restituiscono è qualcosa di incorporeo, è una struttura diafana priva di forme e di colori. Nel momento in cui si afferma che il paesaggio che si sta esaminando è costituito da “cascine in cima a colline ricoperte di vigneti”, se ne definisce appunto il contenuto semantico (colline, cascine e vigneti) e la struttura sintattica (le cascine sono in cima alle colline; i vigneti ricoprono i versanti delle colline), ma non si forniscono informazioni sul modellamento (dolce o aspro) delle colline, sul colore delle terre, sulla trama dei vigneti, sulla forma delle cascine, sui materiali costruttivi e sui loro colori. 
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IMMAGINI 16-17: vedute paesaggistiche, foto di repertorio
Landscape e paesaggi periurbani

La Convenzione europea concerne tutto il territorio “e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati.” (art. 2). La Convenzione, finalmente, consente di superare la visione secondo cui il paesaggio meritevole di attenzione è solo quello della eccezionalità del monumento culturale o naturale. Questo approccio totalizzante al paesaggio ha implicazioni consistenti a livello metodologico. Il metodo dell’analisi strutturale, che abbiamo sopra brevemente tratteggiato, deve valere, almeno nella sua impostazione logica, sia per il cityscape sia per il landscape. Sia che si indaghi il paesaggio urbano, sia che si indaghi quello agro-naturale, occorrerà per prima cosa segmentare il continuum del territorio nei suoi contenuti semantici pertinenti, procedere poi individuando la struttura topologica delle relazioni sintattiche e per ultimo evidenziare i tratti caratterizzanti della composizione morfologica.
Il dibattito sui temi del paesaggio, offre molti spunti problematici, ma comincia a delineare anche alcuni riferimenti costanti, su cui concordano sia l'elaborazione teorica che l'indirizzo giuridico, sia l'analista che il progettista. Si possono sintetizzare questi caratteri riconosciuti con alcuni "punti fermi". Per prima cosa il paesaggio è frutto di una relazione tra soggettività di chi percepisce e oggettualità percepibile sul territorio, confermando in ciò la sua essenza strutturalmente culturale. 
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Il paesaggio è anche esteso in modo indefinito e non contenibile in luoghi confinati, ma semmai distinguibile per diversità dei caratteri oggettuali componenti o della percezione. Il paesaggio è poi un melting pot di aspetti del territorio che si producono sia naturalmente, sia dall'uomo con intenzionalità solo funzionale, sia dall'uomo con diretta intenzionalità comunicativa. In ultima istanza il paesaggio è in trasformazione inarrestabile, prodotta dall'azione congiunta del consumo e del rinnovo naturale della materia, degli interventi antropici sostitutivi o manutentivi e del mutare del modo di attribuire senso a ciò che si percepisce. 

Il territorio mantovano tra i secoli IX e XII tra documenti storici ed elementi del paesaggio
Un fatto importante per la città e la provincia emerge dalla Via Karoli di Eginardo. In questo testo viene descritta l'inventio del Sangue di Cristo e l'interesse dell'imperatore Carlo Magno e del Papa per la reliquia: è tradizione ascrivere a questo periodo la nascita della diocesi di Mantova. 
Dalle fonti scritte, tra cui il diploma di Corrado il Salico del 1037, è identificabile un territorio d'ambito più ridotto di quello odierno, poiché i territori posti a nord ovest erano nell’area di influenza di Brescia, mentre l'Oltrepò occidentale era nell'orbita di Cremona e di Reggio Emilia; alcuni territori posti ad oriente infine rientravano nella giurisdizione scaligera, mentre Casteldario in quella di Trento. 
La rete stradale era costituita essenzialmente da piste selciate, oltre che da un insieme di percorsi tra selve e paludi in cui si espandevano i corsi dei fiumi non ancora arginati e regimentati: né il Po né il Mincio garantivano un percorso stabile. Certamente la rete infrastrutturale era costituita dai residui delle antiche vie Romane, spesso in rilevato, quali la Postumia, che collegava Genova e Cremona con Verona ed Aquileia (Villafranca, città di fondazione scaligera, si innesta proprio su essa, e proseguendo definisce il Decumano Massimo di Verona), e la Claudia Augusta che collegava Modena con l'Europa Settentrionale. 
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SCHEMA 3: tratto dallo studio La via carolingia. Opportunità per il territorio:possibili percorsi per la tutela e la valorizzazione, Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura e Società Polo Regionale di Mantova
Altri percorsi, come suggerisce Camerlenghi, potevano seguire le direzioni oggi assunte dalla Goitese, dalla Sabbionetana, dall'Ostigliese; di non poca rilevanza erano pure le strade arginali, ancora oggi riconoscibili, come ad esempio quella che costeggia il paleoalveo del Mincio nel territorio di Roncoferraro. Per quanto riguarda l’uso del paesaggio nella sua struttura morfologica  come la collina o la parte morenica nel medioevo si deve immaginare come l’uomo medioevale lo percepisse. Egli aveva di fronte un paesaggio complesso e articolato, dove il bosco coltivato (bosk – termine di origine germanica) lo si rintraccia in attestazioni nel secolo IX e X negli archivi della Lombardia e dell’archivio della Curia Vescovile di Mantova, occupava spazi di foresta spontanea e dove vigne, campi coltivati e prati creavano dei varchi nel manto vegetale. L’antropizzazione del territorio si fece più evidente a partire dal X secolo in concomitanza con la ripresa demografica che ebbe un arresto solo a metà del secolo XIV, nell’esplosione di epidemie che decimarono la popolazione. Abbiamo scarsi documenti relativi al territorio collinare in epoca altomedievale , ma la situazione migliora nei secoli successivi, rendendo possibile una ricostruzione, seppur parziale e imperfetta dell’habitat. Il bosco di Farnia e Rovere, puro o associato con il Castagno, occupava i terreni più scoscesi e meno produttivi dei versanti collinari e forniva un prezioso contributo all’economia agricola. Dalle carte ritrovate  ricordiamo il bosco di Goito (Goti) lungo il Mincio sino alle pendici di Monzambano, il bosco di Cavriana  (Corte Capriana)  in cui si era dediti alla pastorizia sino a Castiglione ed al Nemus  (bosco sacro dedicato alla dea Diana) di Volta Mantovana  sino alla selva Ligana tra Peschiera e Desenzano come  indicato in un documento del 771. Le fronde erano conservate per l’alimentazione invernale del bestiame, la corteccia di Farnia veniva utilizzata per conciare le pelli, le ghiande servivano per l’allevamento brado dei maiali e le castagne coltivate sui vasti territori in Lombardia a partire dal secolo XI insieme ai legumi e ai cereali costituivano la base proteica dell’alimentazione. Completavano la vegetazione arborea piante spontanee e non, come il Pero, il Melo, il Nespolo, il Noce, dai cui frutti si ricavava un olio molto usato nell’alimentazione e come combustibile per le lampade, il Nocciolo, il Melo cotogno, il Mandorlo, il Sorbo, il Ciliegio (amarena, duracena, visciola) il Fico e l’Olivo, la cui presenza era documentata nella parte meridionale delle colline. Il Paesaggio cambiava sensibilmente in prossimità dei comuni e dei borghi rurali, i quali strutturarono il territorio circostante in modo tale da soddisfare le esigenze di approvvigionamento delle comunità. Vicino alle abitazioni, recintati da siepi erano gli orti, nei quali si coltivava liberi da decime e spesso da canone ogni tipo di ortaggio (ad eccezione di fagioli, patate) e una grande varietà di erbe aromatiche che servivano per sostituire il sale e le spezie. Poco distante, i campi coltivati a legumi (ceci, dolici d’Egitto, fave, lenticchie e piselli) a canapa e a zafferano usato come colorante e spezia, si alternavano a vigneti che situati nei punti esposti al sole, erano l’elemento più caratterizzante del paesaggio. I vigneti, sebbene frazionati (non oltre le 50 tavole) erano numerosi e producevano anche vini di buona qualità.
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Il caso del territorio di Goito
L'analisi propone lo studio del territorio di Goito da molteplici punti di vista. Il primo approccio è l’osservazione dell'ortofoto del territorio: i segni principali che immediatamente si percepiscono sono i corsi del fiume Mincio, del canale Diversivo e del Naviglio, oltre che la ex statale Goitese (che congiunge Brescia con Mantova), ed i lacerti della romana via Postumia (che congiungeva Genova, Bedriacum sul Po con Verona e, successivamente, Aquileia).
Anticamente Goito fu un centro strategico a causa del suo situarsi nel punto di intersezione di percorsi diversi. In particolare nel suo territorio si trovava il guado del Mincio sulla Postumia, passaggio obbligato per chi volesse attraversare il fiume che in questa realtà non è arginato.
La maglia territoriale e i confini non seguono l'orditura della centuriazione che la presenza di una strada romana potrebbe far supporre, sebbene si possa notare una certa regolarità del modulo lineare lungo l'asta della stessa. 
Una seconda particolarità è rappresentata dalla soluzione di continuità della linearità dell’asse della via Postumia: tale fenomeno si accentua presso il guado del fiume Mincio a Massimbona. In tale luogo il rettifilo proveniente dal Po, oltrepassato Goito, dopo intervalli tra interruzione e riapparizione presso la località Torre, si attesta sulla riva del Mincio. Dopo il guado la strada non segue più la precedente direzione ma declina verso sud, definendo il borgo in località di Massimbona. Come già notava il Calzolari, la direzione non coincide con quella d'oltre Mincio, ma presenta un disassamento: è singolare osservare però come le direzioni siano due rette parallele la cui distanza corrisponda a circa 710 metri, ossia i 20 actus delle antiche centuriazioni. L'orditura  segue la particolare conformazione del territorio di frontiera tra alta e bassa pianura, con numerosi dislivelli di ampie zone depresse, sacche e paleoalvei. La parcellizzazione agraria è ancora più frammentata sulla riva sinistra del Mincio. 

Particolare attenzione deve essere rivolta alle strutture insediative e alla loro distribuzione nel territorio. Tra questi si segnalano i nuclei antichi: Goito e Cerlongo a nord, Calliera, Sacca e Santa Maria vicino alla Postumia. Oltre a questi si ricordano le corti padronali e gli opifici lungo il Naviglio Rinascimentale, i rarefatti nuclei di Torre, Villabona e Massimbona a nord est. Le espansioni novecentesche hanno radicalmente trasformato la percezione del territorio, in modo particolare a Cerlongo e soprattutto Goito, con la strutturazione e l’urbanizzazione a nastro, lungo la Goitese e, in misura ridotta, lungo la Postumia.
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IMMAGINI 23: vista aerea dettaglio di Massimbona, foto di repertorio
Uno degli aspetti caratterizzanti è quello paesaggistico, un insieme di valori culturali e naturali del territorio e delle modificazioni antropiche e naturali. I ritrovamenti archeologici seguono le linee di articolazione del fiume (le necropoli di Sacca e Calliera si trovano nelle immediate vicinanze), e della Postumia (ritrovamenti a Goito e a ridosso del guado di Massimbona). Le grandi ville padronali e i beni architettonici di notevole pregio seguono il Mincio, il Naviglio e la Postumia. Dall'analisi della cartografia storica emerge come uno degli elementi principali del territorio la fortificazione di Goito. Questa, chiusa tra Mincio e Postumia, era contraddistinta da insediamenti minori (ubicati a corona lungo le vie di accesso) che caratterizzavano il territorio secondo un'orditura centripeta. I segni della conformazione territoriale, leggibili sulla carta, sono inoltre strettamente connessi ai toponimi: Sacca, Sacchetta, Bassa, Polesine, Val di Buratto richiamano chiaramente il concetto delle acque basse e paludose, Guà e Pedagno luoghi di piccola difficoltà per transitare nel paludoso paesaggio a sud di Goito, segnato dai meandri nei paleoalvei del Mincio, Isola, Isolo, Isoletto le terre da essi contornati, Costa della Signora, Belvedere, Dossi i punti più salubri.
Per quanto concerne l'uso del suolo, comparando le cartografie IGM e le basi territoriali DUSAF della Regione Lombardia, è significativo osservare come nell'ultimo secolo sia pressoché scomparso il seminativo arborato; tuttavia, a differenza di altri luoghi della Provincia virgiliana, permangono i filari, sebbene radi e la piantata. Oggi sono pure presenti le cave, alcune esaurite e trasformate in laghetti, e spazi verdi nei boschi e lungo il fiume, sulle isole, e nel grande parco di Bosco della Fontana a nord est del capoluogo 
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IMMAGINE 24: vista del fiume Mincio, foto di repertorio
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I punti caratterizzanti ove è sembrato opportuno focalizzare l'attenzione sono il nodo di Goito, il nodo di Massimbona ed il sistema distributivo dei nuclei minori a sud-ovest di Goito con la Postumia.  Per quanto riguarda Massimbona è utile precisare come il nucleo principale della frazione sia rimasto pressoché immutato negli ultimi duecentocinquanta anni. La cartografia storica offre pochi spunti in merito, in quanto la località nelle carte precedenti alle sistematiche rappresentazioni catastali teresiane è indicata solo come toponimo.

La Chiesa romanica posta su una motta (cioè su un’altura) a definire l'angolo della strada, il mulino sul Mincio (di origine medioevale), l'antica osteria ed i portici lungo la strada ,oggi sembrano luoghi fuori dal tempo, abbandonati al loro destino; tuttavia gli stessi edifici relazionati al rapporto con il fiume, alla Postumia e alla storia acquistano particolare rilievo 

È da sottolineare in questa area la limitata quantità di interventi edilizi nel corso dei secoli: caratteristica che fornisce un' immagine ancora integra del tempo antico, che ben si accorda con la valorizzazione del territorio e della sua storia che il progetto della via Carolingia propone. Le potenzialità del nucleo di Massimbona possono essere identificate in cinque aspetti. Per prima cosa un’elevata conservazione del patrimonio storico-naturalistico e dell'organizzazione del territorio, dovuta agli scarsi interventi edilizi nei secoli. Di grande interesse è anche lo stretto rapporto territorio - fiume – uso antropico, fatto che a livello architettonico si concretizza anche nella presenza del Mulino. Oltre a questo edificio vi sono altri beni storici da annoverare, tra cui la chiesa di S. Pietro in Vincoli. 
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IMMAGINE 28: veduta delle colline moreniche tra Cavriana e Solferino, foto di repertorio
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IMMAGINE 29: veduta del profilo di Solferino, foto di repertorio
Per quanto riguarda questo luogo vi sono anche delle criticità. Per prima cosa si deve segnalare il sostanziale abbandono dell'abitato: i residenti sono pochi, l’età media è elevata, e vi è una percepibile condizione di isolamento in quanto l’abitato è lontano dalle vie più frequentate. Inoltre, il consistente patrimonio immobiliare rurale è inutilizzato ed in condizioni di conservazione ora mediocri, ora precarie. 
Il nodo di Goito rappresenta da secoli un punto focale nell'organizzazione del territorio dell'alto mantovano. Goito venne fondata dai romani nel II secolo a.C., fu insediamento dei Goti nel V d.C., e ha testimonianze di una lunga frequentazione nei secoli. Alcune fonti citano come esistente la torre civica nell'anno 863. Goito fu già castrum e Pieve all'inizio del XI secolo. Nel Duecento il figlio di un miles della fortezza divenne un rinomato trovatore delle corti europee: Sordello da Goito. Nel 1251 a Goito, Corrado re di Germania venne a “Parlamento” coi Cremonesi, Pavesi e Piacentini ed altri popoli del suo partito.

Dalla metà del Quattrocento fu in stretta relazione con la città di Mantova ed i Gonzaga, che in questi luoghi investirono ingenti risorse in infrastrutture ed edifici: uno sviluppo del territorio funzionale alla crescita e alle nuove opere edili della capitale del Ducato. L'infrastruttura più rilevante è stata lo scavo del Naviglio ordinato da Ludovico verso la metà del XV secolo: conservato fino ai giorni nostri ed usato quasi esclusivamente per l'irrigazione, era dotato all'epoca di otto conche di regolamentazione idraulica ed era affiancato da una strada rettilinea per il traino delle imbarcazioni che ancora oggi è integra in buona parte. È inoltre da segnalare la presenza delle case lungo il Naviglio di Andrea Mantegna, nella località Buonmercato, e di Luca Fancelli (in località non meglio identificata); l'ingegnere Giovanni da Padova possedeva invece in Goito alcune case ed a Buonmercato dei terreni. Il periodo più florido e prospero fu la seconda metà del '500, con la fondazione del convento di Cappuccini, corrispondente all'odierna (pur rimaneggiata) Villa Giraffa. Proprio dietro a questa villa sorge la corte Rassèga, sede di un follo per la lana. Lungo il Naviglio si ebbero poi i folli per la carta, magli da rame e da ferro. Le fonti cartografiche del XVII secolo mostrano una Goito circondata da mura, con bastioni e baluardi a difesa della città. All'interno del perimetro fortificato sorgevano la chiesa di Santa Maria Maddalena (attualmente Sala Verde), la chiesa di Santa Maria (attualmente Basilica dei SS. Pietro e Paolo), la Piazza Cavallerizza, la Canonica, Il Palazzo Pretorio e il Palazzo dei Gonzaga, sulla sponda destra del Mincio, il cui parco si estendeva fino alla corte Bardellona. Il terremoto del 5 luglio 1693 arrecò ingenti danni a tutti gli edifici ed i successivi lavori di ricostruzione si protrassero per vari decenni. Già nelle visite pastorali cinquecentesche veniva ricordato un ospedale extra moenia: si tratta di un fatto rilevante, in quanto all'epoca le strutture ospitaliere erano segno di frequentazione del territorio e spesso si trovavano lungo le vie di comunicazione, e Goito per secoli fu castrum tra le città di Verona, Mantova, Brescia ed il Garda.

Le potenzialità del nucleo del centro storico di Goito sono costituite da vari aspetti. Per prima cosa un’intensa componente centripeta nell'insediamento territoriale, in rapporto sia alle frazioni che ai capoluoghi contermini. Goito è poi un nodo di transizione tra paesaggi con componenti nettamente distinte: i risvolti sono percepibili tanto dal punto di vista naturalistico quanto da quello dell'uso del suolo. Sono poi da segnalare l’elevata storicità del luogo e l’intenso rapporto col fiume Mincio e di conseguenza con la rete ecologica provinciale di primo livello. Si devono inoltre ricordare i salti d'acqua del Mincio e la persistenza storica di attività economiche legate al corso d'acqua.
Per quanto invece riguarda le criticità del nodo di Goito, la principale risiede in un rapporto con il fiume percepibile solo in prossimità di esso (ponti, lungo Mincio, proprietà private) a differenza di quanto avviene nel resto del territorio, meno urbanizzato. Il passaggio della Strada Postumia attraverso il territorio goitese ha proposto una riflessione sull'organizzazione territoriale. Come già evidenziato da molti studiosi e come emerge dalla cartografia, la Postumia non è posta come base per la centuriazione, anzi, la interseca obliquamente. E' stato comunque significativo sovrapporre una maglia di 710 x 710 m (20 x 20 actus) all'ortofoto ed effettuare alcune considerazioni. Per prima cosa l'inclinazione di circa 18° tra i lacerti di maglia centuriata ad ovest di Goito e la Postumia. Si deve poi ricordare il precedentemente citato scarto di un actus tra le due direzioni parallele della Postumia prima e dopo il disassamento di Massimbona, guado del Mincio. 
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SCHEMA 4: studio sulla Via Postumia, a cura dell’Arch. Luca Faustini
Si segnala una apparente modularità nei segni antropici che caratterizzano la via Postumia. Tale modularità deve comunque essere verificata in loco. Sembra infatti che la massima estensione in direzione nord-est sud-ovest del centro storico di Goito corrisponda a circa mezzo actus (355 m), mentre la lunghezza dell'antico abitato di Torre di Goito dovrebbe essere pari ancora a mezzo actus. La distanza sulla Postumia tra Santa Maria e Goito equivale poi alla distanza tra Goito ed il guado di Massimbona, cioè 5 actus (3550 m). Il punto sulla Postumia considerato in Goito è al centro del mezzo actus della massima estensione, proiettato sulla direzione della Postumia.Inoltre, a distanze abbastanza regolari sul tracciato della Postumia a sud di Goito troviamo Santa Maria, l'accesso a Santa Croce ed alcuni altri incroci sempre seguenti l'ipotizzato modulo. Costruendo la perpendicolare alla Postumia passante per il punto identificato dall'accesso a Santa Croce, si raggiungono alcuni insediamenti rurali a distanza canonica: a Nord Ovest (intersecante anche la maglia centuriale consolidata, in prossimità di Losetta e Loghino) ed a Sud Est (a distanza di un actus si intercetta l'abitato di Calliera, e, dopo altri due actus, Sacca). È significativo osservare come un unico appezzamento quadrangolare, posto a Nord Ovest di Sacca, abbia tre dei suoi vertici posti all'intersezione di parallele alla Postumia secondo la costruzione dei mezzi moduli:i tre lati della figura sono costituiti dalla Provinciale per Castellucchio, dalla Strada Calliera e dalla Strada Mussolina. Si tratta dell'appezzamento delle Necropoli. La disposizione delle tombe è comunque Est-Ovest, parallela alle Strade Mussolina e Calliera e quindi indipendente rispetto la strada romana. Le duecentottantotto tombe secondo le fonti archivistiche testimoniano la presenza umana dall'epoca tardoantica fino almeno all'VIII secolo d.C., in quest'area stretta tra la Postumia ed il Mincio. Non ci sono riferimenti però per collegare le necropoli a centri abitati, né documenti scritti forniscono notizie utili al ruolo della campagna in età longobarda.

La Postumia ha innervato il territorio e forse ci fu pure un tentativo di organizzazione modulare solo lineare degli spazi, a differenza della grande centuriazione dell'ager mantuanus; la differenza potrebbe risiedere nella diverse necessità cui si doveva assolvere: strada veloce la Postumia nel 148 a.C., organizzazione agricola funzionale la centuriatio nel 49 a.C., con un orientamento che doveva assolvere più a questioni idrauliche e di miglioramento fondiario che di celerità di comunicazione. Le potenzialità principali del luogo risiedono sono costituite da diversi aspetti come ad esempio la straordinaria ricchezza dei ritrovamenti archeologici e la continuità della frequentazione storica dei luoghi da parte dell'uomo. Si deve poi ricordare la presenza di una grande falda di acqua calda a 60°C in località Mussolina, scoperta durante alcune ricerche petrolifere. Recentemente sfruttando tale risorsa è stato realizzato un centro termale. È poi da segnalare la prossimità alla via Postumia e la contemporanea posizione defilata con la viabilità propria di raccordo. Un ulteriore elemento di potenzialità è rappresentato dall’intensa presenza agricola, con attenzione alla problematica energetica ed all'uso delle fonti rinnovabili.
Le criticità osservate risiedono invece nella presenza di specchi d'acqua artificiali, in luogo delle cave esaurite, che poco si integrano nel paesaggio circostante. A ciò si deve sommare la scarsa consapevolezza della risorsa archeologica. Inoltre vi sono frequenti episodi di fabbricati rurali non più funzionali alla conduzione del fondo per mutate esigenze agricole in precarie condizioni conservative.
Conclusioni

Chi scrive ritiene che il materiale raccolto risulti non del tutto corrispondente alle aspettative. Le maggiori difficoltà sono derivate dalle difficoltà di accesso ai formati digitali delle mappe catastali. L'attività di ricerca ha comunque rivelato sorprese, come la probabilità dell'esistenza di una modularità centuriale mimetizzata antecedente la grande centuriazione dell'agro mantovano. Si tratta di un'ipotesi, da sottoporre al vaglio di ulteriori indagini e verifiche, anche interagendo con altri contributi culturali di altre discipline.

Affermare che Carlo Magno seguì esattamente il percorso proposto in via ufficiale per raggiungere Roma risulta alquanto difficile, se non impossibile; l'analisi condotta evidenzia tuttavia come ci si possa avvicinare alla notte di Natale dell'anno 800 sia con le testimonianze offerte dalle fonti scritte, dai ritrovamenti archeologici e dalle analisi territoriali. È molto forte comunque il rapporto di Goito con Carlo Magno. Nel 773 Carlo, dopo aver iniziato l'assedio di Pavia, si sposta con parte dell'esercito a Verona; si tratta degli ultimi scontri per divenire rex Francorum et Langobardorum ac patricius Romanorum nel giugno del 774. Con sicurezza, Settia afferma che gli Ungari giunsero sino alle porte di Pavia nell'899 percorrendo la Postumia, e poi si ritirarono incalzati da Berengario I° sino “alle campagne di Verona”. Ciò dimostra il perdurare nel tempo della percorribilità della strada romana: con buona probabilità Goito può annoverare nella sua storia Carlo Magno. La via Carolingia è per il territorio virgiliano un'occasione ulteriore per valorizzare e rilanciare un’area di confine oltre a raccordare le località attraversate con l'Europa . 
Un primo aspetto è ovviamente quello storico, alla riscoperta delle origini, sul filone “Mantova: Gonzaga ma non solo”, già sviluppato con il Millenario Polironiano e la mostra su Matilde di Canossa. Si tratta di un arricchimento della conoscenza del territorio che non può far altro che incrementare il valore della città Patrimonio Mondiale dell'Umanità e, indirettamente, del territorio anche extra provinciale e regionale che le gravita intorno.

Altro aspetto da considerare è la valorizzazione dell'ambito paesaggistico a grande scala: risulta infatti evidente come gli abitanti di Mantova si siano quotidianamente posti in relazione nei secoli nei confronti delle acque, sia in città che nel territorio, utilizzando i punti di forza offerti da questa situazione come occasione di sviluppo economico e sociale. La varietà dei paesaggi lungo il corso del Mincio in pochi chilometri ne è la testimonianza e costituisce una ricchezza da salvaguardare.

La valorizzazione ha comunque risvolti non solo di carattere culturale, ma anche di scelte operative: i focus-point scelti dimostrano come località al giorno d'oggi apparentemente sperdute e prive di rilievo abbiano in sé un valore affatto trascurabile e possano costituire icone che possono caratterizzare la Via Karoli (la cristianità della chiesa romanica di Massimbona, l'operosità del mulino, il guado, le necropoli, la vegetazione riparia della Valle, le piccole macchie boscate). Si prospetta una valorizzazione intesa sia come salvaguardia dei beni esistenti sia come incentivo alla fruizione, come la realizzazione di piste e percorsi che leghino le differenti realtà e che permettano al turista di visitare agevolmente ed al cittadino di conoscere ulteriormente i luoghi e la storia che li innerva, magari mediante azioni di tipo ludico, sportivo o gastronomico.
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Altro punto è il riconoscere questi valori ed i legami sia fisici che intercorrono tra i singoli beni archeologici, paesaggistici anche nella pianificazione territoriale e quindi nelle politiche di sviluppo delle comunità, cercando di ricercare i fili conduttori delle identità del territorio e non stravolgendolo secondo le mode: ogni intervento sul territorio è come fosse un restauro e occorre sempre porre in relazione ciò che era, ciò che rimane e ciò che si ha intenzione che sia non solo da un punto di vista meramente economico ma anche formale, estetico e funzionale. Talvolta basta mantenere o ripristinare un filare alberato per connotare e/o riqualificare un luogo, rinforzando qualche linea territoriale forte altrimenti percepibile solo in piano oppure per mascherare elementi di disturbo che comunque innervano socialmente ed economicamente il territorio.

È da ritenere che la via Carolingia sia un'ulteriore occasione di riconsiderare storicamente il territorio, l'identità che traspare dalle testimonianze, di ripensare le soluzioni ai problemi di oggi secondo altri punti di vista e prospettarne il futuro sviluppo, agendo localmente con la consapevolezza di appartenere ad un sistema ben più ampio. Il sentimento che anima la ricerca dell’identità personale nella modalità “turismo” è più basato sull'innovazione e sulla curiosità: il senso del paesaggio viene disegnato dagli eventi della scoperta, la propria identità matura in quanto siamo capaci di fare attenzione a segni che scatenano nuovi riferimenti, di percepire in nuovi elementi significanti una connessione inaspettata con sentimenti archetipi, con nature e culture che destano appartenenze antiche. Insomma, quella “serendipity” che molti ritengono connotato specifico della città (Bagnasco, 1993) viene ormai inseguita nel paesaggio aperto, in un modo di percepire il mondo come se fosse un paesaggio di sorprese, capace di suscitare stupore e di riannodare connessioni con il territorio ormai consunte, annegate nella disattenzione e nella banalità. 

E se molti cercano questo nuovo senso di identità personale nel percorso in genere, Carolingio nel caso specifico, nella collezione di frammenti di paesaggi diversi da quelli che conosciamo, i più attenti stanno scoprendo che la novità sta nello sguardo, che i paesaggi più ricchi di sensi desueti e di riferimenti arcani sono qui, che si può ricostruire un'identità con il proprio paesaggio non nella continuità distratta e senza segni ma nella riscoperta di tracce sistematiche, di segni comprensibili solo con l'attenzione e la conoscenza. 

Oramai i segni per la qualificazione dell’identità sono segni per un abitante, sì, ma non più produttore, non più padrone storico del proprio spazio: quello che emerge è un abitante che diventa capace di essere turista a casa sua, che curiosa tra nuovi significati riconoscibili sul territorio, in un itinerario che spesso parte dai paesaggi aperti per tornare con nuovi occhi verso la propria città con un potere interpretante diverso. Per questo diverso abitante, la cui identità non è più appoggiata ad un riconoscimento implicito del proprio territorio, ma viene ricostruita con un lavoro culturale, il paesaggio diventa necessariamente un testo da interpretare, un sistema segnico che ha regole (pur non scritte ma comunque sapute): richiede insomma una competenza. 

D'altra parte non possiamo sottovalutare che, anche se il nuovo abitante-turista cerca segni nel paesaggio, solo in casi particolarissimi il paesaggio viene ridisegnato con specifico intento comunicativo. In realtà il paesaggio è un teatro solo perché noi lo guardiamo come degli spettatori (e non più come dei produttori). Infatti il territorio si offre non come un testo preventivamente pensato in termini comunicativi, ma “comunica suo malgrado”, per cui il paesaggio quale viene interpretato è frutto di un lavoro di “riduzione a testo” di un supporto informativo indefinito, per lo più fruito nella disattenzione. 

Si tratta in fondo di creare sinergie anche a piccola scala per lo sviluppo dell'Europa, cui Carlo Magno contribuì e a cui siamo chiamati a partecipare, concertando idee di diversi stakeholders, coniugando necessità di tutela ed esigenze di sviluppo, orientandoci verso la qualità della vita sia di chi visita sia di chi abita secondo aspetti sia economici che culturali.

Il modello di ricerca proposto, pur rimanendo in un certo qual modo ancora relativamente euristico e suscettibile di numerose precisazioni ed approfondimenti, evidenzia un'analisi territoriale e ambientale basata sulle testimonianze, sui segni esistenti e sui legami con la storia: il territorio viene considerato come un palinsesto, entro cui scorgere le tracce degli antichi testi, quasi totalmente cancellati oppure considerati meri segni di sfondo, privi di significato. Forse creare il valore aggiunto del territorio non significa né aggiungere esclusivamente nuove cose né fossilizzare ogni traccia storica ma innanzitutto aggiungere significato a ciò che già esiste e raccordare il nuovo ad esso, ricercando e/o creando ex novo un filo conduttore. 
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